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È IL NOSTRO MOMENTO…

RENEGADES

Run away-ay with me
Lost souls and reverie
Running wild and running free
Two kids, you and me

And I say
Hey, hey hey hey
Living like we’re renegades

Hey hey hey
Hey hey hey
Living like we’re renegades
Renegades

Renegades
Long live the pioneers
Rebels and mutineers

Go forth and have no fear
Come close and lend an ear
And I say
Hey, hey hey hey

Living like we’re renegades
Hey hey hey
Hey hey hey

Living like we’re renegades
Renegades
Renegades
All hail the underdogs
All hail the new kids
All hail the outlaws
Spielbergs and Kubricks
It’s our time to make a move
It’s our time to make amends
It’s our time to break the rules
Let’s begin...
And I say
Hey, hey hey hey
Living like we’re renegades
Hey hey hey
Hey hey hey
Living like we’re renegades
Renegades
Renegades

X Ambassadors

Questo mese lo spazio per le
Lettere al Direttore è salta-
to…ancora.

Siamo veramente stretti all’interno
delle nostre 100 pagine ma, d’al-

tronde, non è certamente questo il
momento per allargarsi…speriamo
che questa fine anno ci riservi qual-
cosa di interessante e qualche sor-
presa (POSITIVA, mi raccoman-
do!).
Nel frattempo in questa calda not-
te del 4 agosto mi viene quasi na-
turale fare con voi il punto della si-
tuazione, visto che abbiamo supe-
rato i dodici mesi di gestione.

Mi sembra che le cose siano anda-
te meglio di quello che non avrei
osato pensare.
Voi lettori ci avete continuato a se-
guire con sempre maggiore pas-
sione e in maniera finalmente “at-
tiva”, dopo anni di quasi totale as-
senza di contatto.
Le numerose lettere che arrivano in
redazione lo testimoniano e ne sono
la rappresentazione plastica.
Come anche il fatto che, nel nostro
piccolo, stiamo cercando di cam-
biare questo nostro mercato con
fatti concreti.
Da mesi abbiamo iniziato a virare i
nostri sforzi verso un pubblico più
ampio, fatto di appassionati e di au-
diofili ma anche di neofiti e aman-
ti della Musica in generale. Vedo che
le rubriche coordinate da Giada
sono molto seguite e ritenute anche
utili, visto che non si limitano solo
a segnalare le nuove uscite ma an-
che gli eventi, più o meno noti, che
potremmo andare ad ascoltare nel
mese che ci separa dalla prossima
uscita.
Molto interesse ha anche destato la
rubrica condotta e gestita da Roberto
Pezzanera (che non solo ha risposto
ad un mio precedente editoriale
ma si è rimboccato le maniche per
aiutarci a fare una rivista sempre più
interessante) che ci guida ogni mese
alla scoperta della “filosofia del-
l’ascolto critico”, come qualcuno ben
più importante e noto di me ama de-
finirlo.
Evidentemente siamo sulla giusta
strada…
Con alcuni collaboratori, poi, siamo
già in parola di sentirci per vedere
di studiare qualcosa di nuovo che
dovremmo sviluppare verso la fine
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di quest’anno.
Roberto, Paolo, Vincenzo, come an-
che i più “anziani” Dimitri, Gabrie-
le, Marco, Mauro, Valerio, Antonio,
Cristiano, etc. saranno coinvolti in un
cambiamento della rivista che sarà
guidato, ovviamente, dalle due co-
lonne portanti che sono Alberto e Lo-
renzo.
So che ognuno di loro ci concederà
qualche minuto del loro tempo esti-
vo per ripensare a questa collabora-
zione e alla nostra rivista, proprio
nell’intento di fare un prodotto che
non sia solo bello e interessante da
leggere ma anche divertente e inno-
vativo…

D’altronde, come mi chiedeva Car-
lo Massimo qualche settimana fa:
“Cosa è quindi l’Hi-Fi?”
Che cosa è che vi spinge ogni mese
ad andare in edicola e comprare
questa rivista? (le altre potete anche
comprarle, ma saltuariamente!)
Che cosa vorreste trovare o NON tro-
vare su queste pagine?

Io so che vorrei provare a far com-
prendere che l’Hi-Fi, a differenza di
ciò che alcuni possano pensare, non
è un mondo “per pochi ricchi eletti”,

non è e non deve essere una cosa le-
gata al benessere economico di una
persona ma, invece, alla sua “cultu-
ra”.
Al suo desiderio di crescere e di ele-
varsi.
Alla sua voglia di trovare un porto
sicuro e tranquillo in mezzo ad un
mondo che è sempre più in tempe-
sta.

La musica può fare tutto questo?
SI

E non serve un impianto con i cavi
in oro zecchino e un diffusore in ce-
mento armato con basamento in
uranio impoverito per godere delle
emozioni che solo la Musica può dar-
ci.

Io, nel frattempo, ho letto e studia-
to. Mi sono messo al fianco di chi ne
sapeva più di me e ho utilizzato que-
sti mesi per analizzare.
Per cercare di capire che cosa sia un
ascolto fatto in modo critico per po-
ter essere poi spiegato a terzi…
Di sicuro a breve comincerò anche io
a scrivere le mie prime impressioni
di ascolto.
Non mi aspetto indulgenza ma,

anzi, mi aspetto di leggere critiche se-
vere ma costruttive.

Io mi baserò sulle mie esperienze, sui
tanti concerti ascoltati dal vivo, sul-
l’amicizia con i tanti musicisti che co-
nosco e con i quali cercherò di com-
prendere ancora meglio che cosa fa
la differenza tra sentire ed ascoltare
la Musica…

Vedremo…

Per ora vi giungano i miei saluti per
queste calde vacanze estive.
Scrivetemi pure, come sempre, sen-
za remore a 

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Carmelo Ezpeleta è preoccupato.
Per forza, è il patron della Mo-
toGP, e sa che Valentino da

solo vale il 50% del business. Si affretta
a precisare che resterà comunque nel
giro anche dopo il 2018, l’anno del pre-
sunto ritiro, deve solo scegliere come,
anche con un suo team. “Lo so che il
numero è chiuso, ma parlerò con gli
altri e capiranno. Perché lui è Valen-
tino» E intanto Rossi (mi chiamo Ros-
si, Valentino Rossi) ha già vinto una
gara anche nel 2017, nel tempio della
velocità olandese, ad Assen. Terra di

motori quasi come l’Emilia Romagna,
culla di grandi passioni, e pazienza se
Lamborghini e Ducati (ancora per
poco?) sono formalmente dell’Audi.
Fossero anche di proprietà della Mi-
crosoft o della Nestlè, non cambie-
rebbe nulla: il cuore rimane lì, nessu-
no sarebbe così pazzo da spostarle dal-
l’Emilia, perché come recitava la pub-
blicità della Patek Philippe, certe cose
non si possiedono mai completa-
mente, semplicemente si custodisco-
no e tramandano. Il profumo di mo-
tori e di benzina si sente forte a Mo-

dena, anche se il piombo non c’è più.
Modena Park, l’Evento, è stato collo-
cato nel Parco Ferrari della città emi-
liana, che per un giorno ha visto più
che raddoppiata la sua popolazione.
Ti porto a casa stasera? Ho comprato la
macchina apposta, cantava Vasco (mi
chiamo Rossi, Vasco Rossi) in Colpa
d’Alfredo, alzando un muro fra sé e
gli altri “cantanti”.  Che si occupava-
no di amore se erano disimpegnati, di
politica se erano cantautori. A Vasco,
semplicemente, non gliene fregava
niente. Il suo orizzonte non andava al
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Capitale mondiale dei motori e per una sera anche del rock. Modena
Park, passioni emiliane rosse e il signor Rossi.
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di là della mattina dopo, raccontava
di splendide giornate e voglia di andare
al mare, era l’unico che poteva osare il
mi piaci perché sei sporca. Il suo fine era
il godimento tout court, ma mescola-
va l’edonismo reaganiano con la ma-
linconia di chi accetta di giocare a scac-
chi con lo sballo e quindi con la mor-
te, come ne “Il Settimo Sigillo” di Ber-
gman. Anche se ci ride sopra: io la Coca
Cola me la porto a scuola. Il colosso di
Atlanta decise di fargli causa, ma vi-
sto l’enorme successo di Bollicine
fermò in tempo i suoi legali: sarà un
pazzo, ma la sua follia piace a tanti. 

La primavera mette scompiglio, ieri
ho sgozzato mio figlio, è stato uno
sbaglio, credevo fosse un coniglio
(Ieri ho sgozzato mio figlio, 1981)

C’è un prima e un dopo Vita speri-
colata. È stata la sua Born in the
U.S.A., un passe-partout che dall’im-
probabile palco sanremese ha abbat-
tuto di colpo tutte le porte ed i confi-
ni. Perché fino ad allora ti guardava-
no come un poco di buono, se ascol-
tavi Vasco, sospettavano che fossi si-
mile a lui. Uno fuori dal branco, un
isolato, un emarginato. Era un altro
mondo, il 1983. Internet era usato
solo dai militari, i vegani ostentavano
prudenza, evitavano i pericoli del
prosciutto in silenzio, Lucio Battisti si
mormorava fosse fascista, ma era
l’epoca in cui alcuni edicolanti na-
scondevano alla vista dei clienti “Il
Giornale” di Montanelli (ma non le ri-
viste porno). Vasco si ascoltava in so-
litudine, o al massimo insieme ad al-
tri complici. Perché ha sempre avuto
quella dote lì, di cantare come se ti
guardasse in faccia, ma senza essere

invadente. Ancora nell’82, per il Tour
di Vado al massimo, si trovava a suo-
nare davanti a poche centinaia di
persone, magari alla Festa del Pepe-
rone di Frassineto Po. Oppure al Pic-
chio Rosso di Formigine (Mo), una di-
scoteca dove giocava in casa. Un gior-
no alla settimana si trasformava in Pic-
chio Rockso: ad un certo punto della
serata i dj spegnevano i giradischi, e
la musica disco lasciava posto al rock.
C’era anche il vostro cronista, e sono
quasi venute giù le pareti quando Va-
sco ha urlato abito fuori Modena, Mo-
dena Park. Un concerto divertente e ti-
rato, con Colpa d’Alfredo che lascia-
va posto a Sono ancora in coma e Fe-
gato Fegato Spappolato. Come è po-
tuto accadere che uno così, finito in ga-
lera come Franco Califano, colpevole
di essere un antisociale con propen-
sioni psichedeliche, un artista che è
sempre stato minoranza, tanto da

cantare ancora nel 1996: mi si esclude-
va per motivi che adesso fanno solo ride-
re, sia diventato il campione aggiun-
to nella categoria degli Eroi – esclu-
dendo i Santi e Navigatori - che han-
no dato gloria al Belpaese?

“Il mio popolo senza paura, io porto
gioia” (Vasco Rossi)

Il 1 luglio 2017 Vasco si è esibito a Mo-
dena Park davanti a 220.000 spettatori
paganti, ed è record mondiale. Mo-
dena Caput Mundi, anche quando
non vince la Ferrari. Con un giro
d’affari che i giornali economici han-
no calcolato fino a 32 milioni di euro,
fra biglietti venduti al concerto, al ci-
nema (la bellezza di 48.000 persone lo
hanno visto in diretta sul grande
schermo) e indotto. Servizio d’ordine
efficiente, sicurezza ai massimi livel-
li, dopo i fatti di Ariana Grande a
Manchester e al disastro torinese del-
la finale di Champions Juventus-Real.
Sono un portatore di gioia, ha urlato al
mondo, e chissà cosa sarebbe succes-
so se lo avessero saputo i Migranti, che
David Parenzo ha ribattezzato cerca-
tori di gioia, per la rabbia di Giuseppe
Cruciani e – forse - del Ministro del-
l’Interno Minniti, il politico italiano
con la faccia giusta per recitare la par-
te di Harvey Keitel ne “Le Iene”. Si-
curamente la rabbia è venuta a Carlo
Giovanardi, che ha messo in guardia
dall’arrivo di frotte di spacciatori,
scatenando l’ira dell’entourage di Va-
sco come non accadeva dai tempi
della celebre stroncatura di Nantas Sal-
valaggio (è un ebete… un guittone stra-
cotto). L’ha fatta fuori dal vasco, ma tut-
to sommato meglio un attacco diret-
to rispetto dell’agiografia che si respira
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in questi giorni, forse perché un con-
certo che entra nel Guinness riesce a
far dimenticare per un momento gli
insuccessi e i fallimenti: l’Europa ci la-
scia soli, ma abbiamo un Rossi cui ag-
grapparci. E allora via alla trasfor-
mazione mediatica definitiva, da “ma-
scalzone latino” a mattatore del sabato
sera di Rai Uno, la rete mamma che ha
cancellato le domeniche pomeriggio
di Massimo Giletti perché osa fare del-
le domande, ma evidentemente non
considera altrettanto scomodo il Ko-
mandante. Solo Giovanardi gli resiste.
Ma i fan se la sono presa ancora di più
con Paolo Bonolis, che aveva l’ingra-
to compito di “disturbare” il concer-
to con i suoi interventi, dal momento
che la Rai non poteva trasmetterlo in-
tegralmente per ragioni contrattuali. 

Bene, mi piace sta roba e il locale è
pieno (Vasco Rossi dopo aver visto il
pubblico)

L’evento si è aperto con Colpa d’Al-
fredo, una scelta non proprio sconta-
ta, uno di quei pezzi che oggi non si
potrebbero pubblicare più, senza sca-
tenare l’ira degli esegeti del politica-
mente corretto. Abbiamo pure assistito
a qualche tentativo di riscriverne la
storia, ci hanno spiegato che il negro
della canzone non è effettivamente un
uomo di colore ma slang per indica-
re “quello più sveglio che ti frega”. Ep-
pure non è mai stato un autore da
grandi metafore. Il concerto si è aper-
to con il Richard Strauss di Zarathu-
stra, ispirato da Nietzsche, ma Vasco
non ha mai rinunciato a una imme-
diatezza letteraria da panino con il sa-
lame: semplice è meglio. E i fan han-
no sempre pensato che “è andata a
casa con il negro, la troia”, volesse dire
quello che dice. Ci dispiace per la Ca-

ritas e la Boldrini. In Sensazioni for-
ti cantava non importa se la vita sarà bre-
ve, voglio godere godere godere. E ha go-
duto molto, non c’è dubbio, ma la sua
vita non è stata breve, anche se un paio
di anni fa c’ha fatto tirare un sospiro
di sollievo, quando è uscito dal-
l’ospedale. Perché Vasco è Vasco, an-
che se i suoi ultimi dischi sono un po’
così e anche dal vivo comincia a mo-
strare qualche inevitabile cedimento,
mascherato elegantemente lasciando
alla band qualche spazio strumenta-
le in più. Il sound da trent’anni almeno
ha cessato di essere “attuale”, il rife-
rimento più moderno è al rock mu-
scolare dei Guns N’ Roses o degli An
Emotional Fish (Gli spari sopra). E poi
non ha mai voluto rischiare, non è un
Bob Dylan che ama stravolgere il suo
repertorio fino a renderlo irricono-
scibile, preferisce la scuola di Micha-
el Jackson: quello che arriva dal pal-
co deve essere uguale al disco. Mo-
dena Park è stata essenzialmente la ce-

lebrazione di un musicista che vuole
esserci ancora, e in quanto tale non era
certo l’occasione giusta per tentare im-
probabili voli pindarici. Bastava che
restituisse una parvenza della gran-
deur concertistica degli anni del con-
senso, da vent’anni almeno i suoi
spettacoli sono riti di massa, e la ce-
rimonia sarebbe stata comunque un
successo. Abbiamo effettivamente as-
sistito alla copia un po’ sbiadita, ma
poco poco, di tanti concerti del pas-
sato, e Vasco è stato di una generosi-
tà quasi commovente, oltre tre ore di
musica e una quarantina di canzoni in
scaletta, con incursioni anche nel re-
pertorio meno scontato, come Ieri
ho sgozzato mio figlio. La vetta del-
l’ascolto in tv si è avuta durante Una
splendida giornata, sei milioni e set-
tecentomila spettatori, mentre per il
gran finale era sintonizzato con il
concerto un televisore italiano su due,
per l’apoteosi di Siamo solo noi, Vita
Spericolata e Albachiara. Il rock per
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un giorno è tornato ad occupare le pri-
me pagine dei giornali, ma è meglio
non farsi troppe illusioni. Non au-
menterà il consumo di dischi, né tan-
tomeno l’acquisto di prodotti hi-fi, se
non in percentuali da zero virgola. Per-
ché Vasco Rossi è fuori categoria,
adorato anche (o soprattutto?) da chi
non segue l’altra musica, ma ama
Vasco e basta, e lo ascolta senza farsi
domande esotiche sulla dinamica e la
trasparenza. Così come il grande pub-
blico che segue Valentino non è tenuto
a conoscere le virtù degli ammortiz-
zatori Ohlins o del cambio sequenziale
estraibile. Perché Rossi è un cognome
comune, ma Vasco e Valentino di co-
mune non hanno praticamente nulla. 

Modena Park 2017
Introduzione: Così parlò Zarathustra,
di Richard Strauss
Colpa d’Alfredo
Alibi
Blasco Rossi
Bollicine
Ogni volta
Anima fragile (con Gaetano Curreri)

Jenny
Silvia
La nostra relazione
Splendida giornata
Ieri ho sgozzato mio figlio
Medley Rock: Delusa, T’immagini, Mi
piaci perché, Gioca con me, Stasera!,
Sono ancora in coma, Rock’n’roll
Show
Ultimo domicilio conosciuto (con

Maurizio Solieri)
Vivere una favola
Non mi va
Cosa vuoi da me
Siamo soli
Come nelle favole
Vivere
Sono innocente ma...
Rewind
Liberi liberi
Interludio 2017 (con Andrea Braido)
Ed il tempo crea eroi
Medley Acustico: Una canzone per te,
L’una per te, Ridere di te, Va bene, va
bene così
Senza parole
...stupendo
Gli spari sopra
Sballi ravvicinati del terzo tipo
C’è chi dice no
Un mondo migliore
I soliti
Sally
Un senso
Siamo solo noi
Vita spericolata
Canzone (con dedica a Massimo Riva)
Albachiara
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Lo spazio su fdS, per fortuna, sta diventando un problema! Abbiamo sempre più prove da pubbli-
care, sempre più notizie da darvi e le pagine sono, dal 2003 ad oggi, sempre 100!
Speriamo che cambi il vento generale e che ci consenta di aumentare la foliazione ma per il mo-
mento dovrete accontentarvi di un reportage in MoLtE puntate... Scusateci!

hiGh End e hifideluxe
Monaco 2017
reportage – iii parte

Nico Memoli della Nime

Tra le cuffie più interessanti...MEZE!

Candarella con i soci della Tsakiridis

Lo stand della PMC

Massimiliano Marzi di AudiaIl network music player Fidata Luigi Dall’Antonia di Labtek

I monitor BBC della Falcon Acoustics
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Tim de Paravicini

I francesi li appendono al muro...

Gran bel suono alla Technics

Il nuovo Primare...

Interessante il Poly della Chord

I nuovi prodotti Esoteric

Franc Kuzma dell’omonima ditta

La “romana” New Audio Frontiers

Dan Eakins della SweetVinyl...Arthur Khoubesserian - The Funk Firm Le fantastiche EgglestonWorks

Il CEO della Lumin e il suo distributore

La nuova Gryphon Trilogy

Giulio Cesare Ricci alla MBL

Nagra e Wilson Audio Alexx...WOW!
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Queste sono le parole solenni,
pesanti come macigni, che il
polistrumentista membro fon-

datore dei TUXEDOMOON scrive
sul suo profilo personale in un giorno
terribile per membri e amici della
storica band. 
I Tuxedomoon stavano preparando il
nuovo tour e componendo nuovo
materiale e per questo si erano riuni-
ti tutti a Bruxelles.

Il giorno prima io avevo telefonato alla
segreteria del Parco Archeologico di
Egnazia (BR) per prenotare 4 bigliet-
ti per il concerto che i Tuxedomoon
avrebbero dovuto tenere la sera del 28
Luglio. 

In seguito all’improvvisa morte di
Peter tutte le date del tour sono state
ovviamente annullate. 

LA STORIA SIAMO TUTTI NOI
Trentaquattro anni prima, lo scenario
era completamente diverso ed erava-
mo testimoni di una nuova era; vorrei

provare a raccontarvi, se avrete la
bontà di seguirmi, l’aria magica che si
respirava. Il mese di novembre a Bari
non è mai particolarmente freddo.
Ma un cappottino magari non troppo
pesante ci vuole, soprattutto se devi at-
tendere all’aperto, che aprano le por-
te del Teatro Petruzzelli e l’adrenali-
na è già alle stelle, dato che per la pri-
ma volta suonano i Tuxedomoon.

E chi sono i Tuxedomoon?

Della band californiana sapevamo
molto poco nel novembre 1983, ma
avevamo ascoltato decine di volte IL
DISCO più pazzesco che la cosiddet-
ta new-wave aveva consegnato fino ad
allora. 
Il suo altrettanto pazzesco titolo era
“Half Mute”.

L’originalissimo, assolutamente ine-
dito sound di quello storico album,
oggi considerato da tutti una pietra mi-
liare, aveva generato in tutta la nostra
compagnia di avidi consumatori di
musica rock alternativa, una sorta di
innamoramento. Conoscevamo bene
anche l’LP seguente “Desire” e so-
prattutto il brano Jinx, che tutti spe-
ravamo di ascoltare, assieme al mera-
viglioso “What Use” ove Blaine Rei-
ninger cantava in un modo assoluta-
mente irresistibile sostenuto dal suo
violino elettrico e da accordi alieni che
sembravano provenire da oscuri vul-
cani e profondi crepacci di un piane-
ta disabitato e impervio più che dalle
lontane galassie care a Daevid Allen e
ai Gong.

E invece Blaine aveva lasciato il grup-

EPiLoGo
17 Luglio 2017, ore 17.51, dal post di Blaine L. reininger su facebook: 
“È mio tristissimo dovere informare il mondo che il nostro collega e fratello, Peter Principle ha la-
sciato questo mondo. È morto stamattina, 17 Luglio, 2017, apparentemente per cause naturali.
Aveva 63 anni. Siamo tutti storditi.”

PEtEr PrinCiPLE 
& tUXEdoMoon

FOTO 1: il post di Blaine L. Reininger
del 17 luglio 2017

FOTO 2: copia del biglietto d’ingresso del concerto del 28 Novembre 1983 al Tea-
tro Petruzzelli di Bari
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po all’inizio del 1983 (per tornarvi solo
molti anni dopo) e la band, composta
assieme a Principle, da Steven Brown,
Winston Tong, Luc Van Lieshout e dal-

lo scenografo Bruce Geduldig, suonò
per oltre un’ora TUTTI i brani di un
nuovo lavoro (Holy Wars) che sareb-
be stato pubblicato più di un anno
dopo e di cui nessuno degli spettato-
ri conosceva nemmeno mezzo accor-
do. Quindi lo show iniziò con “The
Waltz” e subito dopo “St. John” e
“Bonjour Tristesse”, dove il bassista Pe-
ter Principle attaccò con i giri di bas-
so più incredibili che si fossero mai
ascoltati (e VISTI!!!!), quasi ipnotizza-
to, con lo sguardo fisso, diretto oltre il
pubblico (foto), quasi ad evitare di-
strazioni fatali, considerata la com-
plessità, potenza e velocità dei suoi fra-

seggi.  

Mio fratello Marco ricorda così quei
momenti: “Entrai nel Teatro Petruzzel-
li, indossando il long coat verde eredita-
to da mio nonno Alberto, nelle cui capa-
ci falde nascosi un bottiglione da 2 litri di
primitivo di Manduria. Poi vidi Peter
Principle e lo sentii.... non era un bassi-
sta come tanti altri, era il bassista, che
suonava il suo strumento (un basso Gib-
son SG, meglio conosciuto come “Gibson
diavoletto”) come fosse una mitragliatri-
ce Gatling.
Rimasi sbalordito, estasiato da tanta po-
tenza e talento e travolto dalla consape-
volezza che dopo quella magica notte ba-
rese del lontano 1983, nessun’altra band
avrebbe mai raggiunto le cime espressive
della Luna in Frac. Quel concerto fu il
concerto, aveva l’urgenza di qualcosa d’ir-
ripetibile, come ogni giorno che viviamo su
‘sto sasso errante attorno al sole. 
A tutt’oggi, il più bel concerto a cui abbia
mai assistito”.

Solo a metà concerto i Tuxedomoon
concessero qualche brano noto ese-
guendo 59 to 1, The Cage, Family Man,
In The name of Talent, in versioni ul-
tradilatate riuscendo a reinventare
una loro personalissima psichedelia
per un’altra ora abbondante. 
Una tattica di gestione dell’evento
live assolutamente in controtendenza,
anche rispetto a quanto fosse solito fare
all’epoca qualsiasi gruppo rock di
successo, ma che nulla tolse al fascino
indicibile di quello show indimenti-
cabile. 
Anzi, fu proprio quello, paradossal-

mente, il punto forte del concerto: i
brani erano talmente alieni, energici e
affascinanti da mantenere l’attenzione
dello spettatore ben più elevata di
quanto solitamente non accadesse ad
altre band che eseguivano i loro bra-
ni più conosciuti e di maggior suc-
cesso. E questo nonostante le intem-
peranze di alcuni elementi di distur-

FOTO 3: copertina del primo LP “Half
Mute”

FOTO 4: Peter Principle al basso nel 1983 all’Aleph Club di Gabicce (per gentile con-
cessione di Minny Fiorino)

FOTO 5: Winston Tong nel 1983 al-
l’Aleph Club di Gabicce (per gentile
concessione di Minny Fiorino)

FOTO 6: Steven Brown nel 1983 al-
l’Aleph Club di Gabicce (per gentile
concessione di Minny Fiorino)
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bo nel pubblico che arrivarono persi-
no a bruciare una poltrona del teatro.

Senza contare la presenza teatrale di
tutti i membri della band che porta-
vano, tra l’altro, una provocatoria cra-
vatta completamente fissa e rivolta la-
teralmente, probabilmente inamidata
o cosparsa con materiale collante che
ne impediva la discesa verso il basso
come accade alle normali cravatte
(foto scattate all’Aleph Club di Gabicce
il 24 Novembre dello stesso anno e nel
1981 al Trianon Club di Roma).

Erano anticonformisti e alternativi
anche nella scelta della scaletta, qua-
si a non voler concedere troppo ai loro
fans. Erano in grado (e lo sono stati
sempre) di affascinare i presenti anche
con pezzi assolutamente inediti, come
accadde nel 1997 a Polverigi in pro-
vincia di Ancona. Questo, a dire il vero,
non accadeva in tutti gli show. Infat-
ti, in occasione dell’uscita di album im-
portanti, come il già  citato Holy Wars
o Ship of Fools, li abbiamo potuti ap-
prezzare nella più classica veste di pro-
moters dei loro lavori più recenti,
così come in situazioni “ibride” in cui
non vi era un album da promuovere,
ma nemmeno brani sconosciuti da
far “assaggiare” agli appassionati,
come accadde nel 2000 a San Leo ove
suonarono la medesima scaletta di
classici “assoluti” che è possibile ascol-
tare estasiati nell’imperdibile doppio
CD “LIVE IN ST. PETERSBURG” del
2002. 

In quell’occasione, io e mio fratello
Marco parlammo a lungo con Peter
Principle e ci scambiammo anche gli
indirizzi perché si creò in breve tem-
po un feeling particolare, lo stesso che
si instaura fra individui dotati di affi-
nità spirituali non altrimenti specificate
che per questo motivo hanno l’im-
pressione di conoscersi da sempre.
Qualche settimana dopo lo contattai
via e-mail e fu una conversazione pa-
cata e dilatata nel tempo, ricca di
spunti e riflessioni che oggi ricordo con
grande commozione. Gli spedii anche

2 CDR contenenti la mia ottima regi-
strazione audio del loro concerto di
San Leo e rimasi stupito dal fatto che
mi ringraziò ripetutamente per questo
(di solito gli artisti non apprezzano re-
gistrazioni non autorizzate dei propri
eventi live. I Tuxedomoon sono trop-
po avanti per perdersi in queste ine-
zie).
Il resto, dopo il primo timido, ma af-
fascinante tentativo (il delizioso Joeboy
in Mexico del 1998), è storia recente,
con la reunion ufficiale del 2004 che
vede l’uscita dell’album “Cabin in
The Sky”, troppo eterogeneo e pieno
di alti e bassi, seguito nel 2006 dal più
interessante, ma altrettanto ostico,
“Bardo Hotel Soundtrack” e nel 2007
dall’elegante e sperimentale “Vapour
Trails” composto e registrato in Grecia.
Ma è nel 2014, con il pregevole “Pink
Narcissus” e nel 2016 con l’”Half
Mute Tour”, dedicato a un altro mem-
bro della band recentemente scom-
parso, Bruce Geduldig, che la band tor-
na agli splendori di un tempo con
un’intensa attività live che tocca anche
molte città italiane. Riunitisi infine a
Bruxelles a metà 2017, iniziano a com-
porre nuovo materiale alternando
concerti nelle città europee, tra cui
quello a Lublin in Polonia il 7 Luglio
scorso. 
L’ultimo concerto dei Tuxedomoon
con Peter Principle.

IL CORDOGLIO UNANIME
Subito dopo la morte di Peter, è esplo-
so in rete un energico, ma garbato
TAM TAM che in breve tempo ha sa-

FOTO 7: Peter Principle e Winston Tong nel 1981 al Trianon Club di Roma (per gen-
tile concessione di Valter Palombi)

FOTO 8: Peter Principle a Nancy nel 2011 (per gentile concessione di Isabelle Cor-
bisier)
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turato tutti gli ambienti artistici e mu-
sicali vicini alla band che hanno ma-
nifestato unanimi il cordoglio ed il
rammarico per la perdita dell’amico,
membro e compositore. Forse insosti-
tuibile dato che, non avendo i Tuxe-
domoon un batterista, si occupava, ol-
tre che delle linee di basso, anche di
tutta la sezione ritmica di batteria
campionata e/o elettronica. 
Di seguito ho voluto riportare alcuni
commenti apparsi sui social network
in calce alle centinaia di post prove-
nienti da tutto il mondo.

“Sono davvero molto triste. Ho conosciuto
Peter Principle 36 anni fa, nel 1981 a
Roma, in occasione dei primi concerti dei
Tuxedomoon al Trianon Club. Da allora,
ogni volta che mi è stato possibile incon-
trare gli amici Tuxedomoon in giro per
l’Europa e parlare con Peter, ho avuto con-
ferma della gentilezza di un uomo soltanto
apparentemente schivo. Se il mondo del-
la musica perde un grande musicista, Blai-
ne L. Reininger, Steven Brown e tutti gli
amici di Peter perdono uno straordinario
compagno di viaggio”.

“Caro Peter, stamattina, quando mi ha
chiamato Giampiero per dirmelo non vo-
levo crederci. Mi mancherai, ci mancherai,
perché solo tu, al mondo, possedevi quel
magico suono di basso. Solo tu”.

“Scopro da Solange García della irrepa-
rabile perdita di Peter Principle, teneris-
simo e indivisibile bassista dei Tuxedo-
moon, la band che ha cambiato i miei con-
cetti di classico, sperimentale, elettronico,
punk, post punk, musica da camera con-
temporanea e di rock in generale. Molto do-
lore, che sarà accompagnato dalla sua mu-
sica, mentre invio il mio affetto totale a Ste-
ven Brown, Blaine L. Reininger, Nikolas
Klau e Winston Tong. Lunga vita ai Tu-
xedomoon”.

“Più passano i giorni più mi rendo con-
to dell’entità di questa atroce perdita. Al
concerto dei Tuxedomoon del 2014 al Le-
oncavallo, definii la musica dei californiani,
“la musica più bella del mondo”... 
è tutta qui da ascoltare, perché ho paura
che, con la scomparsa di Peter Principle,
il fantasmagorico, anti-conformista, ri-
voluzionario, anarcoide, psichedelico, con-
taminante e totalmente contro-corrente,
film dei Tuxedomoon, sia arrivato ai tito-
li di coda...” 

Speriamo di no, anche se, è abbastan-
za ovvio che senza Peter Principle i Tu-
xedomoon non saranno mai più la
stessa band.
E ora Vi lascio con un mio pensiero sul-
l’uomo Peter.

DEDICA PERSONALE 
ALL’UOMO E ARTISTA
Peter “Principle” (Dachert all’anagrafe)
non era la classica “star maledetta”. Pe-
ter era agli antipodi di questo cliché. Era
una persona perfettamente normale. Il bas-
sista della più importante band degli anni
‘80, i Tuxedomoon. Ed è stato con loro
dall’inizio fino alla fine. È sempre stato pre-
sente, suonando in tutti i dischi e in tut-
ti i concerti.  Era una persona che faceva
perfettamente il suo dovere, un bassista ec-
cezionale dal punto di vista tecnico che con-
duceva una vita del tutto normale. Vive-
va a Brooklyn e in passato aveva utilizzato
parte del suo tempo libero prendendosi cura
degli studenti durante i campi estivi.
Uno come noi quindi.
E Peter se ne è andato proprio come tan-
ti di noi, dalla porta di servizio, senza cla-
mori e senza troppo disturbo. Ma il vuo-

to incolmabile che lascia dal punto di vi-
sta affettivo e artistico è ancora ben lun-
gi dall’essere adeguatamente percepito.
Forse in pochi si sono resi conto dell’en-
tità della perdita per tutto il mondo del-
l’arte. E i Tuxedomoon, probabilmente, for-
se, anzi certamente vorranno onorarlo pro-
seguendo nel loro splendido cammino di
creatura musicale al di fuori del tempo e
dello spazio, americani di nascita, ma
squisitamente europei nel cuore. E parlo
di un’Europa ormai dimenticata, dei no-
stri sogni di Europei traditi dall’inganno,
del profitto effimero e dalla finanza vir-
tuale. Dal dio denaro.  

DISCOGRAFIA ESSENZIALE 
(ALBUM IN STUDIO)
Half Mute, 1980
Desire, 1981
Joeboy in Rotterdam, 1981
Divine, 1982
Holy Wars, 1985
Ship of Fools, 1986
You, 1987
The Ghost Sonata, 1991
Joeboy in Mexico, 1998
Soundtracks - Urban Leisure, 2002
Cabin in the Sky, 2004
Bardo Hotel Soundtrack, 2006
Vapour Trails, 2007
Pink Narcissus, 2013

Nota: la discografia della band com-
prende numerosi EP imprescindibili,
tra cui “No Tears”, “Scream with a
View”, “Suite en Sous-Sol”, Time to
Lose”. Si rimanda a Wikipedia e al sito
ufficiale della band per importanti
dettagli.

FOTO 9: il basso di Peter, un Gibson SG

FOTO 10: foto recente dei Tuxedomoon al completo a Bruxelles (per gentile con-
cessione di Philippe Cornet)
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Faccio una premessa. Fino agli
anni ’50 il termine di cui andiamo
a parlare in questo articolo non

esisteva nel vocabolario audiofilo. Il fat-
to che oggi discutiamo di immagine so-
nora lo dobbiamo ad una grande in-
novazione tecnologica nata nei centri di
ricerca della EMI negli anni ’30, la Ste-
reofonia. Questa tecnica trovò la sua
reale applicazione molti anni dopo
(seconda metà degli anni ’40), ma solo
alla fine degli anni ’50 diventò prassi re-
gistrare su nastro (grazie alla AMPEX)
in formato stereofonico. La stereofonia
è la tecnica di riproduzione del suono
che si basa sull’attitudine dell’essere
umano a distinguere la provenienza dei
suoni proprio grazie alla presenza di
due apparati percettivi (le nostre orec-
chie). In pratica è un artificio tecnolo-
gico che sfrutta una limitazione (una
delle poche in verità) del nostro cer-
vello: quando alle nostre orecchie ar-
rivano due suoni in un lasso di tempo
inferiore ai 25 millisecondi (periodo di
fusione del suono), il cervello non li sen-
te come due suoni distinti, ma li elabora
come se fossero un unico suono. Se,
guarda caso,  l’ascoltatore è in mezzo
a due fonti di emissione sonora e i suo-
ni che queste emettono possiedono
stessa intensità, il cervello avvertirà un
unico suono provenire dal centro. Se
però uno dei due suoni è in lievissimo
ritardo rispetto al primo ed è più de-
bole, allora il cervello  continuerà a sen-
tire un suono unico, ma collocato nel-
lo spazio più vicino al diffusore che
emette il suono più forte.
Chiedendo scusa a tutti per la bana-
lizzazione di fenomeni molto com-
plessi, possiamo semplificare dicendo
che: “l’immagine sonora è creata da due
canali che emettono differenti contenuti
di energia nel “periodo di fusione del
suono” e da un cervello che, non riu-
scendo a tenerli separati, li somma di-
sponendoli nello spazio”. 
Ecco perché l’ascolto della musica dal

vivo comporta un senso di pienezza
spaziale; proprio perché abbiamo com-
pleta rivelazione della posizione rela-
tiva di ogni singolo strumento musicale.
Fino agli anni ‘50 del secolo scorso que-
sta sensazione (ascolto binaurale) come
detto, svaniva allorquando si ascolta-
va musica riprodotta (ad esempio dal-
la radio) poiché la fonte del suono era
un unico altoparlante (monofonia,
ascolto monoaurale).
La stereofonia è quindi un’interpreta-
zione della realtà ed ha delle regole fer-
ree alle quali non si può sfuggire. L’ef-
fetto stereofonico sopra citato, ad esem-
pio, è vincolato alla posizione del-
l’ascoltatore che deve essere perfetta-
mente simmetrica rispetto alle due
sorgenti. Se ciò non accade e l’ascolta-
tore non si dispone in modo equidi-
stante dai diffusori, la magia della ste-
reofonia svanisce ed il fenomeno di spa-
zialità e coinvolgimento dell’ascolto col-
lassa.
Nell’evento live invece questo non ac-
cade: non è necessario mettersi perfet-
tamente davanti e simmetrici rispetto

all’orchestra per essere immerso nel-
l’evento. Ponendosi di lato sicura-
mente si hanno effetti e sensazioni di
ascolto diverse, ma comunque si ri-
mane nell’ambito delle tre dimensioni.
Continuiamo quindi a percepire una
profondità del suono così come un’al-
tezza ed una larghezza; saranno sem-
plicemente diverse. Se ad esempio mi
sedessi in prima fila ma all’estrema de-
stra del palco avrei gli archi bassi più
vicini e i violini sullo sfondo (vedi fi-
gura 2) e li ascolterei di conseguenza.
Se a casa mi posizionassi alla destra del
mio diffusore destro non otterrei certo
lo stesso effetto ma, anzi, ascolterei una
indistinta mole di informazioni sono-
re. 
Andando ad un concerto, è possibile ot-
tenere infiniti risultati sulle sensazioni
uditive e sulla prospettiva sonora: se ci
spostiamo su ogni poltrona all’interno
della platea avremo diverse proposi-
zioni della musica: strumenti più gran-
di se ci avviciniamo al palco e più pic-
coli se ci allontaniamo; diverse pro-
fondità degli strumenti se ci spostiamo

immagine sonora, “soundstage”, palcoscenico sono solo alcuni dei tanti termini che l’audiofilo utilizza
per descrivere lo stesso concetto, ossia la scena sonora generata dall’impianto audio nell’ambiente in
cui questo viene collocato. dei parametri inerenti la riproduzione musicale forse è quello più emozio-
nante e coinvolgente. Vediamo il perché.

Valutare un impianto audio: 
L’immagine sonora

Figura 1. Effetto di fusione dei suoni. In rosso l’emissione fisica del suono da parte
della sorgente (in questo caso un diffusore); in blu l’effetto percepito dal nostro
cervello. Nel caso A l’emissione è identica sui due diffusori e l’effetto è quello di un
suono proveniente dal centro. Nel caso B, l’emissione del diffusore di sinistra ha
una intensità maggiore e l’effetto è un suono proveniente dal centro sinistra.
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da destra a sinistra della sala o vice-
versa. Nella riproduzione audio tutto
ciò non accade. Se tutto è a posto e noi
ci sediamo in maniera simmetrica ri-
spetto ai diffusori sentiremo nel caso
migliore la prospettiva sonora deter-
minata dal posizionamento dei mi-
crofoni effettuata durante la registra-
zione dell’evento.
In sostanza è il tecnico del suono che
decide da che punto della sala farci
ascoltare il brano. Quando negli articoli
passati ho parlato di impossibilità di pa-
ragonare un evento live ad uno ripro-

dotto mi riferivo proprio a questo.
Ascoltando musica barocca in una
chiesa, meglio ancora una cattedrale
molto grande, la sensazione di ascolto
differisce moltissimo se l’ascoltatore sta
seduto nelle prime file oppure, arri-
vando per ultimo, se ne sta in piedi in
fondo alla navata. Cambia la propor-
zione tra suono diretto e suono rifles-
so che percepiscono le sue orecchie. Nel
primo caso (siamo davanti), il suono
che ci giunge direttamente dagli stru-
menti prevale su quello riverberato da
pareti e soffitto della cattedrale. Nel se-

condo caso invece (siamo in fondo) sen-
tiamo quasi esclusivamente il suono ri-
flesso o riverberato.
La differenza tra le due situazioni è che: 
- davanti agli artisti riceviamo molte in-
formazioni circa la disposizione spa-
ziale degli strumenti e la reciproca
posizione tra questi. Anche chiudendo
gli occhi, possiamo individuare niti-
damente la posizione degli strumenti
sulla scena, la dimensioni di questi stru-
menti ed anche la distanza che gli
strumenti hanno tra di loro. Se un ar-
tista si muovesse sul palco noi lo per-
cepiremmo chiaramente anche senza
guardare. L’ascoltatore in questo caso
percepisce il suono riflesso della sala
come nettamente separato dal suono di-
retto degli strumenti (l’onda riflessa ar-
riverà molto in ritardo rispetto al suo-
no diretto). 
- in fondo alla cattedrale, invece, sen-
tiremo quasi esclusivamente il suono ri-
verberato delle pareti, statue, soffitti etc.
Il suono degli strumenti in questo caso
ci apparirà come un magma unico
molto più confuso senza possibilità di
distinguere i singoli strumenti slegati
dagli altri; li sentiremo come un corpo
unico. Più ci allontaniamo e più l’en-
semble apparirà come una sorgente
puntiforme. Paradossalmente, se non
ci fosse l’enorme riverbero della catte-

Figura 2. Esempio di disposizione degli strumenti in una orchestra
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drale ciò che giungerebbe all’orecchio
dell’ascoltatore potrebbe essere assi-
milato al suono monofonico.
La registrazione non è altro che l’inter-
pretazione più o meno felice dell’evento live
da parte del tecnico del suono. La ripro-
duzione di questa registrazione nel nostro
impianto audio casalingo, pertanto, sarà solo
una approssimazione, più o meno corretta,
di quella interpretazione.
I molteplici flussi informativi sonori
della stereofonia hanno quindi la fina-
lità di restituire spazialità al suono. In
natura infatti il suono può avere origine
da infiniti punti spaziali ed i due dif-
fusori acustici utilizzati in stereofonia
permettono di ricostruire la scena so-
nora e le posizioni relative delle varie
fonti. Maggiore è il numero di flussi in-
formativi sonori implementati (vedi ad
esempio la quadrifonia per la musica
oppure DOLBY Digital, DTS, DOLBY
Atmos per l’home theater), maggiore è
il grado di realismo ottenibile. Per tale
motivo la stereofonia rappresenta un
grandissimo passo in avanti rispetto
alla monofonia, tecnica di riproduzio-
ne/registrazione del suono che preve-
de un unico flusso informativo sonoro
non in grado quindi di offrire il me-
desimo realismo della stereofonia.
Ricapitolando quindi, la stereofonia è
il fattore abilitante a che il nostro im-
pianto audio possa trasferirci l’emo-
zione ed il coinvolgimento di una ri-
produzione “immersiva”. L’immagine
sonora è l’essenza della stereofonia
ed è la ragione principale per la quale
questa fu inventata. Se prendete una
buona registrazione mono del passato,
“Kind of Blue” di Miles Davis, ad
esempio, scoprirete che dinamica, det-
taglio e trasparenza risultano eccellenti,
magari migliori delle successive ri-
masterizzazioni stereofoniche. La cor-
rettezza timbrica di cui parleremo in
uno dei prossimi articoli è anch’essa ec-

cezionale quindi possiamo dedurre
che la stereofonia non va a migliorare
questi parametri ma permette di donare
spazialità alla musica riprodotta, cosa
fisicamente impossibile con la regi-
strazione monofonica.
Il grassetto utilizzato per spazialità
non è un caso. Mi preme enfatizzarlo
in quanto il termine immagine po-
trebbe trasferire un significato di bidi-
mensionalità quando, in realtà, l’im-
magine sonora è invero una grandez-
za tridimensionale. Per questo motivo
a me piace di più parlare di scena so-
nora o palcoscenico; rende meglio
l’idea di spazio.
Come per la trasparenza vi propongo
la definizione che Stereophile Magazine
fornisce per l’immagine sonora:
“Soundstage: the accuracy with which a re-
producing system conveys audible infor-
mation about the size, shape, and acousti-
cal characteristics of the original recording
space and the placement of the performers
within it.”
A differenza della trasparenza, questa
definizione mi trova abbastanza d’ac-
cordo ma è comunque un po’ troppo
generica quindi voglio approfondirla
meglio. Cosa vuol dire “la capacità di
un impianto di restituire informazioni
circa dimensione, forma e caratteristi-
che acustiche del palcoscenico originale
ed il posizionamento degli interpreti su
di esso”?
Quando parliamo di immagine sono-
ra dobbiamo distinguere sostanzial-
mente quattro aspetti:
- Larghezza
- Altezza
- Profondità
- Focalizzazione
Quando valutiamo l’immagine sonora
restituita da un impianto audio dob-
biamo sempre valutare i quattro aspet-
ti nel loro complesso. La larghezzadel-
la scena è la capacità dell’impianto di

restituire una immagine sonora larga ed
estesa oltre il limite imposto dai diffu-
sori. Pensate alla dimensione di una
sala di un auditorium (la sala Santa Ce-
cilia dell’auditorium Parco della Musica
di Roma ha un palcoscenico largo cir-
ca 25 metri) e quanto per un impianto
audio casalingo sia difficile ricreare
quella sensazione che si prova quando
si ascolta un’ orchestra sinfonica, e
cioè di essere investito da un suono pro-
veniente da una così possente massa
strumentale.
L’altezza della scena è la capacità del-
l’impianto di restituire un’immagine
con un’altezza ben al di sopra della di-
mensione del diffusore. Per uscire dal-
la metafora orchestrale, pensiamo sem-
plicemente ad una registrazione piano
e voce. Quanto è importante per chi
ascolta che l’impianto restituisca la
voce del cantante o della cantante ad
una altezza corretta. Spesso, magari
quando l’impianto non ha la corretta
fase elettrica, la voce sembra proveni-
re da una altezza di 30 cm dal pavi-
mento. Obiettivamente non è un gran-
de ascolto; manca il coinvolgimento
della presenza fisica del cantante.
La profondità della scena è la capaci-
tà dell’impianto di restituire una im-
magine sviluppata in senso longitudi-
nale sia davanti che dietro ai diffuso-
ri. Se ascoltiamo un quartetto Jazz ed
il contrabbasso è dietro il pianoforte sa-
rebbe bello ascoltarlo riprodotto in tal
modo. Questo aspetto è ancora più cri-
tico quando ascoltiamo un’orchestra
sinfonica di 90 elementi disposti lon-
gitudinalmente in 15 metri. Il corno po-
sizionato dietro e in alto dovrà essere
percepito più lontano di un violino po-
sizionato davanti in basso.
Quando si parla di profondità spesso
si usa l’espressione “scansione dei pia-
ni sonori”. Così come possiamo ripro-
durre una immagine tridimensionale
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come una sequenza di immagini bidi-
mensionali sovrapposte, lo stesso pos-
siamo fare per dipingere una scena so-
nora in profondità. Stiamo parlando
dello stesso aspetto ossia la profondi-
tà della scena, non è un altro parame-
tro.
Leggermente più complesso è l’aspet-
to della focalizzazione della scena
(detta anche stabilità della scena) ossia
la capacità di un impianto audio di met-
tere a fuoco in un preciso punto dello
spazio lo specifico strumento. Tornia-
mo all’esempio di un quartetto Jazz; im-
maginiamo il pianoforte posizionato
nella zona centro sinistra, la tromba sul
centro destra entrambi davanti; la bat-
teria dietro a destra ed il contrabbasso
dietro a sinistra. Quando ascoltiamo
una buona registrazione, l’immagine
che l’impianto ci deve restituire è esat-
tamente questa. Nei miei ascolti “im-
pegnati” (quelli per capirci in cui devi
essere con il cervello acceso) ho la
prassi di ascoltare al buio con gli occhi
chiusi (se lo fate non lo dite in giro al-
trimenti vi prendono per squilibrati).
Nella mia esperienza questa modalità
accentua la percezione e sviluppa un
migliore utilizzo del senso dell’udito.
Un impianto che restituisce una buona
scena è quello che in generale fa scom-
parire i diffusori: se quando ascoltiamo,
le nostre orecchie non riescono a capi-
re dove sono posizionati i diffusori, è
probabile che l’impianto audio stia re-
stituendo una scena adeguata.
A volte capita che uno strumento du-
rante la riproduzione di un brano cam-
bi posizione. Torniamo all’esempio
precedente, il pianoforte che inizial-
mente era sul centro sinistra, magica-
mente si sposta verso il centro destra.
Questo è sintomo di una scena non sta-

bile e non a fuoco e spesso succede
quando si riproducono differenti ar-
moniche (differenti range di frequen-
ze).
Ma cosa concorre a creare una buona
(e soprattutto credibile) immagine so-
nora? 
Tre sono gli aspetti principali da tene-
re in considerazione per la corretta resa
dell’immagine sonora riprodotta:

1) La registrazione. Se questa è sca-
dente, non esisterà impianto per quan-
to valido e costoso che potrà restituire
una adeguata scena sonora. Questo è
un aspetto che spesso sfugge ai più. I
soldi sicuramente vanno spesi per i
componenti del nostro impianto ma
non dobbiamo mai scordarci che poi è
il software musicale, indipendente-
mente dal supporto, che costituisce la
materia prima del nostro ascolto.
L’ascolto di registrazioni scadenti sarà
sempre, al più, scadente. Anzi, più
l’impianto sarà valido e più le magagne
di una cattiva registrazione saranno evi-
denti. Al contrario, un appena dignitoso
sistema audio, assemblato sì con pochi
soldi ma anche con tanta cura e sa-
pienza, quando riproduce un disco
ben registrato e che possiede le giuste
informazioni per riprodurre una im-
magine sonora di grande qualità, la re-
stituirà senza indugio almeno in ma-
niera decente. Non voglio prendervi in
giro; sono di quelli che pensano che la
qualità si paga e quindi un impianto da
pochi soldi non potrà fare miracoli, ma
sicuramente vi potrà far godere della
musica in maniera appagante. In par-
ticolare il “soundstage” è uno dei pa-
rametri in cui la qualità conta, e come
se conta. Ciò detto, rimane il fatto che
il maggiore responsabile della buona o

cattiva restituzione della immagine
sonora della riproduzione è il tecnico
del suono: scelta della tipologia dei mi-
crofoni ed il loro posizionamento in am-
biente (in base alla tipologia e dimen-
sione della sala ed al tipo di musica da
registrare) nonché la sua capacità in fase
di mixaggio ed editing determinano ca-
ratteristiche e livello qualitativo della
scena rappresentata in fase di ripro-
duzione.

2) L’ambiente. L’immagine sonora è tra
i parametri sonici, quello che più di tut-
ti è influenzato dall’ambiente in cui
l’impianto è utilizzato. La sala d’ascol-
to è come il maggiordomo quando si in-
daga su un omicidio: è il primo so-
spettato del delitto! In questo caso il de-
litto è quello della prematura diparti-
ta dell’immagine sonora, il movente è
la nota antipatia che l’ambiente ha
verso l’audiofilo medio (simile a quel-
lo della moglie dell’audiofilo nei con-
fronti del suo impianto) e l’opportunità
è senz’altro da ricercarsi nelle riflessioni:
- quelle cattive note come riflessioni pre-
coci ossia quelle che arrivano all’orec-
chio prima dei famosi 25 millisecondi
(dannose come le cavallette nei con-
fronti della stereofonia);
- quelle benevole con ritardo compre-
so fra 25 e 80 millisecondi che, al con-
trario, hanno un’influenza positiva
sulla sensazione di immersione nel
suono.

3) Il posizionamento, la tipologia e la
qualità dei diffusori.Una corretta di-
sposizione dei diffusori nella sala
d’ascolto è di importanza decisiva per
ottenere la migliore immagine sonora
possibile. Se la collocazione dei diffu-
sori è non ottimale, l’immagine ne
sarà affetta in maniera irreversibile. Ad
esempio, se questi sono molto vicini alla
parete posteriore avremo una scena che
difficilmente si svilupperà in profon-
dità; viceversa diffusori accostati alle
pareti laterali saranno portatori di una
immagine che non potrà svilupparsi in
larghezza. Il perché questo accade è fa-
cilmente spiegabile a livello acustico in
base a quanto detto al punto 2: una pa-
rete vicina determina una riflessione ve-
loce ossia precoce (la strada che com-
pie l’onda diretta è molto simile (in lun-
ghezza) a quella che percorre l’onda ri-
flessa). Quindi al nostro orecchio arri-
vano due segnali molto vicini in fase ed
in ampiezza che determinano enfatiz-
zazioni o cancellazioni del messaggio
sonoro. La corretta posizione in am-
biente dei diffusori è la cosa più com-
plicata nella messa a punto di un im-

Figura 3. Sala Santa Cecilia auditorium Parco della Musica di Roma
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pianto audio e pertanto va fatta con at-
tenzione e prendendosi tutto il tempo
necessario anche con affinamenti suc-
cessivi nel tempo. Ci sono diversi me-
todi applicabili e spesso anche i co-
struttori forniscono le proprie indica-
zioni. Diffusori dinamici, omnidire-
zionali, elettrostatici hanno ciascuno le
proprie peculiarità e quindi necessità di
posizionamento differenti. Ovviamente
(ma è sempre bene ribadirlo) più si sale
nella qualità dei diffusori e più la sce-
na sonora restituita sarà di livello, ma-
gari penando maggiormente con la
ricerca del posizionamento corretto. Va
anche detto che molto spesso non è pro-
prio possibile ottenere un corretto po-
sizionamento, in quanto l’ambiente
ha dei vincoli non superabili: dimen-
sioni della stanza, la sua forma, l’arre-
damento scelto, porte e vetrate posso-
no essere ostacoli insormontabili. Non
sempre l’audiofilo ha a disposizione un
ambiente dedicato alla riproduzione
ma deve scendere a compromessi uti-
lizzando un ambiente comune della
casa, il caso tipico è il salone. Comun-
que tranquilli, qualora il vostro am-
biente dovesse essere un benevolo al-
leato, ci sarà vostra moglie a mettervi
i bastoni fra le ruote, imponendovi con-
figurazioni assurde al limite della fisi-
ca. Sicuramente vi suggerirà un diffu-
sore dietro una tenda, un ampli messo
in verticale e l’altro diffusore rivolto ver-
so la cucina a 180 gradi rispetto all’al-
tro, probabilmente pronunciando quel-
la famosa frase che suona piò o meno
così: “Beh! Adesso che c’è che non va con
questa disposizione? A me sembra perfet-
ta. Lo vedi! Adesso abbiamo i 70 metri qua-
drati al centro del salone liberi.” Liberi poi
per fare cosa non è dato saperlo. E poi
aggiungerà un’altra tipica affermazio-
ne tipo “Scusa amore, ma già che ci siamo,
cosa sono quei serpenti colorati che escono
dalle casse? Li possiamo togliere?”.
A parte gli scherzi, i tre aspetti citati
sono quelli che concorrono per l’80% a
creare un’adeguata immagine sonora.
Il resto lo faranno gli altri componen-
ti dell’impianto (sorgente, pre, finali
nonché cavi e accessori vari). 
Badate bene! Spesso è proprio per rag-
giungere quel 20% che si spendono tan-
ti soldi alla ricerca di quella perfezio-
ne della riproduzione proprio su que-
sto parametro sonico. L’immagine so-
nora è per molti il fattore distintivo di
un impianto, sopra tutti gli altri. Que-
sto è vero anche in base ai generi mu-
sicali ascoltati. 
La musica classica, in particolare la mu-
sica sinfonica delle grandi orchestre che,
non a caso, è il tessuto musicale più

complesso da riprodurre, necessità di
una catena audio in grado di propor-
re un’immagine importante, pena l’as-
soluta mancanza di coinvolgimento o
addirittura la totale “inascoltabilità” nel
contesto casalingo. Per contro, se siamo
appassionati di pop o musica elettro-
nica potremmo vivere abbastanza felici
anche se ascoltiamo con un impianto
che non brilli nel parametro dell’im-
magine sonora.
Dopo essermi dilungato più del solito,
anche questo articolo volge al termine.
L’argomento meritava maggior spazio
e spero di aver espresso concetti chia-
ri augurandomi che siano anche da voi
condivisi. Come di consueto chiudo
portando alla vostra attenzione alcuni
dischi particolarmente significativi nel
parametro sonico analizzato, in questo
caso dischi in cui l’immagine sonora è
di livello indiscutibile:

“Guitar Trio”, Al Di Meola, John
McLaughlin, Paco De Lucia (CD Ver-
ve 1996), se siete amanti della chitarra
non lo potete non averlo nella vostra di-
scoteca. Un incontro in studio dei tre tra
i più grandi chitarristi viventi riuniti
dopo l’evento Friday night in San
Francisco del 1981. Tre esperienze e sen-
sibilità musicali differenti: Jazz per
l’americano Di Meola, Fusion per l’in-
glese McLaughlin e Flamenco rinno-
vato per lo spagnolo De Lucia. Verifi-
cate sul vostro impianto trasparenza e
immagine sonora di questo disco. Se-
parazione degli strumenti, focalizza-
zione della scena (sentite nitidamente
le tre chitarre classica e acustiche pro-
venire dalle tre posizioni sinistra, cen-
tro e destra così come i tre erano seduti
durante la registrazione). Godetevi il rit-
mo flamenco forsennato di Paco De Lu-
cia, il virtuosismo e la velocità di Al Di
Meola e la classica aplomb inglese di
John McLaughlin. Da paura!

“Live in concert”, Manu Katchè (CD
ACT 2014), un disco molto bello regi-
strato in un famoso locale parigino che
segna il debutto del percussionista
della Costa d’Avorio con l’etichetta
ACT dopo diversi album con l’ancor
più nota ECM. Il disco vede nel quar-
tetto anche il trombettista nostrano
Luca Aquino. L’atmosfera del jazz club
c’è tutta ed il palcoscenico ricreato è ma-
gnifico, molto esteso in larghezza, buo-
no in profondità ma non eccessiva-
mente alto. Ottima trasparenza (c’è
tanta aria tra gli strumenti), ottimo det-
taglio e grande matericità del suono che
risulta immanente e coinvolgente. Con-
sigliato.

“Invite”, Trio Chemirani (CD Accords
2011), rimaniamo in tema di percussioni
in questo splendido family album. I
Chemirani sono un trio di musicisti (pa-
dre e due figli) che suonano la tombak,
uno strumento a percussione di origi-
ne persiana a forma di calice con la cas-
sa in legno e la parte percussiva fatta di
pelle di pecora con un diametro di una
quarantina di centimetri. La caratteri-
stica di questo strumento è che si suo-
na percuotendo la pelle con i polpa-
strelli delle dita (anziché con i palme
delle mani) permettendo così di ripro-
durre suoni con diverse tonalità con la
risultante di essere anche piacevol-
mente melodico. Il disco è strepitoso e
produce una ambienza che materializza
i musicisti nella sala d’ascolto. Io l’ho
ascoltato la prima volta entrando in
casa di un amico girando la testa alla ri-
cerca dei musicisti. Una buona prova di
muscoli per il vostro impianto, ma so-
prattutto di dinamica micro e macro,
dettaglio e articolazione del basso e me-
dio basso.

“Brahms - Serenades”, Riccardo Chail-
ly a dirigere la Gewandhausorchester
(CD DECCA 2015). Il genere composi-
tivo della serenata, nato con Vivaldi
come musica semplice di intratteni-
mento, vede con Johannes Brahms
una evoluzione verso una musica più
profonda e complessa ma anche spe-
rimentale per l’epoca (seconda metà
dell’800). Le due serenate inizialmen-
te concepite per piccoli ensemble (nove
strumenti) solo successivamente sono
state riadattate per la grande orchestra.
Forse è proprio la complessità della
composizione ad averne decretato uno
scarso successo. 
La bravura di Chailly in questa per-
formance è proprio l’aver dato amal-
gama ed unisono alla massa orchestrale
che appare suonare coesa e con diver-
timento. A livello tecnico il risultato è
superlativo sia in termini di trasparenza
sia di palcoscenico che si materializza
ben scolpito sui tre assi cartesiani.
Non ci sono le esplosioni dinamiche
dell’insieme orchestrale ma piuttosto
dei singoli exploit dinamici a livello di
gruppi di strumenti. Sottolineo que-
st’ultima affermazione poiché a livel-
lo di ripresa audio, non è per nulla sem-
plice per il tecnico del suono registra-
re in un contesto di questo tipo. Anche
se non vi piace la musica classica vi con-
siglio questo disco; è un piacere per
l’anima.

Buoni ascolti e che la musica vi ac-
compagni…




